
La fondazione nel codice civile

Il principio di sussidiarietà è posto alla base delle importanti sen­
tenze della Corte costituzionale 24 settembre 2003, nn. 300 e 301, in 
tema di fondazioni di origine bancaria, rilevante esempio nel nostro 
Paese di detto principio.

Già precedentemente all’introduzione del principio di sussidiarietà 
nella Costituzione, la Corte costituzionale, con la sentenza n. 
396/1988, aveva applicato il principio pluralistico che ispira la Costi­
tuzione alla libertà di assistenza privata (art. 38, u. c., Cost.), e ritenu­
to superato il regime di obbligatoria pubblicizzazione delle IPAB ope­
rato con la legge 17 luglio 1890, n. 6972: la Costituzione, secondo la 
Corte, ha realizzato «un’inversione di tendenza» ammettendo l’ini­
ziativa privata e la conseguente natura privatistica di enti che operano 
nei settori dell’assistenza e beneficenza.

È dunque cambiato l’atteggiamento verso l’intero settore, non pub­
blico, che realizza attività di interesse generale: il cosiddetto «terzo 
settore», ossia il settore nonprofitl5, i cui enti possono anche assume-

15 L’espressione terzo settore proviene dagli Stati Uniti: il third sector comprende 
gli enti che non appartengono al governement né al business private sector. E stata 
recepita nel nostro Paese dove l’espressione è divenuta di uso comune; essa è an­
che stata utilizzata dal legislatore (art. 59, c. 45, lett. e) della legge 27.12.1997, n. 
449). Parimenti, l’espressione non profit deriva dalla locuzione non far profit, che 
negli Stati Uniti è categoria giuridica («ente che non distribuisce utili -  salvo i co­
siddetti “vantaggi immediati”, di tipo mutualistico», G. Baralis, «Enti non profit: 
profili civilistici», in Rivista del notariato, I, 1999, p. 1091) e in Italia è una cate­
goria concettuale che può essere tradotta «senza scopo di lucro». Essa comprende 
persone giuridiche diverse (fondazioni, associazioni, cooperative, ecc.) che opera­
no in una logica non di profitto, intesa non come assenza di risultati di profitto ben­
sì come divieto di distribuzione degli utili, ossia di appropriazione individuale dei 
risultati economici positivi. La definizione di settore non profit fornita da L. Sala- 
mon, R. List, S. Toepler e S. Sokolowski, Gobal Civil Society: Dimensions ofthe 
Nonprofit Sector. The Johns Hopkhins Comparative Sector Project, Baltimore, 
1999, condivisa a livello intemazionale, è basata sulle seguenti caratteristiche: or­
ganizzazioni di carattere privato con una struttura istituzionale ben definita, con di­
vieto di distribuzione di utili, che si autogovernano e hanno partecipazione su base 
volontaria. Il Libro bianco sul Terzo settore, a cura di R. Cartocci e F. Maconi, Bo­
logna, 2006, realizzato per iniziativa dell’Agenzia per le ONLUS, fornisce la se­
guente definizione (p. 28): «Le organizzazioni del Terzo settore sono istituti che 
svolgono una o più attività per il perseguimento di una missione socialmente rile­
vante (ispirata a determinati valori ed esplicitata nello statuto) nei confronti di una
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